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Abstract [ITA]: questo numero contiene una intervista alla Garante dei diritti delle persone private 

della libertà della città di Messina, una nota ad una pronuncia della Suprema Corte in materia di atti 

persecutori e regime di procedibilità, i repertori delle più recenti pronunce in materia di violenza di 

genere provenienti dalla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, dalla Corte costituzionale e dalla Corte 

di cassazione e una nota sui reati sessuali in danno di minori infraquattordicenni mediante l’utilizzo 

social network. 

 

Abstract [ENG]: this issue contains an interview with the Guarantor of the rights of persons deprived 

of liberty of the city of Messina, a note on a ruling of the Supreme Court on stalking and the regime 

of admissibility, the repertoires of the most significant rulings on gender violence from the European 

Court of Human Rights, the Constitutional Court and the Court of Cassation and a note on sexual 

offences against children under 14 committed through social networks. 
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SOMMARIO: 1. Premessa: profili criminologici della violenza di genere. – 2. Intervista alla Garante 

dei diritti delle persone private della libertà della città di Messina. – 3. Atti persecutori ex art. 612-bis 

c.p.: tra irretroattività della legge penale e procedibilità d’ufficio. La Corte di cassazione conferma 

l’adeguatezza della normativa italiana rispetto alla protezione delle vittime di “stalking”, fugando 

ogni dubbio di incostituzionalità. – 4. Osservatorio della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo. – 5. 

Osservatorio della Corte costituzionale. – 6. Osservatorio della Corte di cassazione. 7. Reati sessuali 

in danno di minori infraquattordicenni mediante utilizzo di social network: grave potenzialità lesiva 

del mezzo informatico e irrilevanza dei deficit cognitivi dell’imputato in assenza di alterazioni del 

rapporto tra realtà e individuo.  

 

1. Premessa: profili criminologici della violenza di genere. 

 

Dal punto di vista criminologico, la violenza di genere è un fenomeno estremamente complesso, 

influenzato da fattori di matrice eterogenea; esso integra forme di violenza (fisica, sessuale, 

psicologica, economica) rilevanti nella sfera privata e nello spazio pubblico, che rilevano, soprattutto, 

nelle fattispecie che colpiscono le donne. È una forma di prevaricazione che si atteggia con modalità 

differenziate e che racchiude al suo interno diverse ipotesi di reato accomunate dal contesto e dal 

soggetto passivo verso cui sono dirette (v. I. MERZAGORA BETSOS, Uomini violenti. I partner abusanti 

e il loro trattamento, Milano, 2019). In questa prospettiva, tra gli aspetti criminologico – 

                                                 
1 In questo numero, i §§ 1 e 2 sono stati curati dalla Professoressa Simona Raffaele; il § 3 dalla Dottoressa Antonella 

Falcone; il § 4 dalle Dottoresse Antonella Falcone e Alessia Mazzù, il § 5 dalla Dottoressa Alessandra Calcò Labruzzo; 

il § 6 dalla Professoressa Teresa Travaglia Cicirello e il § 7 dalla Dottoressa Ivana Gullì. 
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fenomenologici, il primo a venire in evidenza è la globalità: l’Organizzazione mondiale della Sanità 

ha evidenziato che la violenza di genere interessa tutti i continenti e che, nel mondo, circa un terzo 

della popolazione femminile ha subito episodi a essa riconducibili. Si tratta di reati che rappresentano 

un fattore di vittimizzazione della donna rispetto ai reati a vittima personalizzata perpetrati nel ristretto 

ambito del rapporto intersoggettivo tra autore e vittima (cfr. F. MANTOVANI, Diritto penale, Padova, 

2013, 335. Sulla vittimizzazione femminile, vd. D. Young, Risk, propriety, and sexual assault, in 

Sociologia del diritto, n. 2/2009, 93 ss., spec. 98 ss.). 

L’Italia, in realtà, muove ancora i primi passi nella comprensione di questa forma di violenza, 

forse perché si tratta di un fenomeno che sembra “così scontato da non risultare degno di attenzione” 

(H. ARENDT, Sulla violenza, Parma, 2001). Allo stesso modo, il nostro è anche un Paese in cui le 

asimmetrie di genere segnano tutti i settori della vita sociale, lavorativa, privata, politica e di 

partecipazione sociale. Su questa linea, l’uguaglianza tra i generi sembra un valore che stenta a essere 

riconosciuto in una società che, al contrario, dovrebbe essere impegnata a realizzare concretamente 

la parità tra i sessi. La violenza di genere è un fenomeno sociale, legato a ruoli e comportamenti che 

la società stabilisce per i due sessi. Ma non è solo la società ad essere messa in questione: c’è anche 

il fattore culturale che contribuisce all’accettabilità sociale della violenza sulle donne. Per queste 

ragioni, la violenza di genere è anche un fenomeno educativo in forza del quale il modo di percepire 

e di stabilire rapporti tra i sessi è uno degli elementi socio-ambientali che possono dar luogo a una 

predisposizione specifica delle donne a subire certe aggressioni e a diventare soggetti passivi di certi 

reati. La violenza di genere, infatti, continua a caratterizzare la società moderna per effetto della 

stratificazione politica, culturale e sociale dell’idea che vede donne e uomini collocati su fronti 

opposti o comunque diversi/non omogenei. Così, in questo fenomeno sono comprese tutte le forme 

di violenza: non solo quelle commesse sulla donna dall’uomo “perché donna”, ma anche quelle 

sociali, economiche e istituzionali, volte al suo indebolimento fisico e/o psicologico. Tale descrizione 

è, tuttavia, solo parziale (né esiste ad oggi una definizione del concetto nel codice penale italiano). 

Per cogliere la diffusione del costrutto sul terreno penalistico occorre, infatti, indagare l’evoluzione 

della nozione di violenza di genere nell’ambito del diritto internazionale, dove il termine ha trovato 

un suo primo riconoscimento giuridico, cui ha fatto seguito l’adeguamento delle normative penali 

nazionali e l’ingresso a pieno titolo, anche se solo in tempi recenti, del concetto nel linguaggio 

penalistico [in tema, tra i molti, L. GOISIS, La “violenza di genere” alla luce della Convenzione di 

Istanbul e della recente legislazione italiana. Una prima lettura critica, in M. MATULOVIĆ E E. 

KUNŠTEK, KAZNENO PRAVO, KAZNENO POSTUPOVNO PRAVO I KRIMINALISTIKA, Università di Rijeka 

(Croazia), 2014, 161 ss. (https://repository.pravri.uniri.hr/islandora/object/pravri:2440); A. MERLI, 

Violenza di genere e femminicidio, Napoli, 2015]. Va da sé l’esigenza, sempre più pressante, di un 

impegno collettivo e interdisciplinare che miri a osservare il fenomeno valorizzandone, in maniera 

prioritaria, la dimensione preventiva, senza trascurare le ricadute le ricadute specifiche anche in 

termini giuridici. 

 

2. Intervista alla Garante dei diritti delle persone private della libertà della città di Messina. 

Professoressa Lucia Risicato, Ordinario di Diritto Penale nell’Università di Messina.  

 

In premessa ricordiamo che la figura del Garante comunale dei diritti delle persone private della 

libertà personale è un organo monocratico che svolge la sua attività in piena libertà e indipendenza, 

non essendo sottoposta ad alcuna forma di controllo gerarchico e funzionale.  

L’Ufficio del Garante delle persone private della libertà personale si occupa di assicurare ai 

soggetti detenuti il rispetto dei diritti fondamentali sanciti dalla Carta costituzionale italiana, in linea 

anche con i riferimenti normativi europei e internazionali, nell’ottica dell’attuazione di una pena con 
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funzione rieducativa e di reinserimento sociale delle persone private, o limitate, della libertà 

personale.  

L’Ufficio del Garante si occupa di tutelare la partecipazione alla vita civile delle persone private 

della libertà e di salvaguardare la fruizione dei servizi da parte di questi, in particolare promuovendo 

i diritti fondamentali alla salute, al lavoro, al trattamento, alla formazione, alla cultura, all’assistenza, 

all’affettività, allo sport, alle relazioni familiari e sociali con il territorio.  

Il Garante, tra gli altri compiti, volge un’azione di sensibilizzazione sulla cultura dei diritti, 

promuovendo e realizzando iniziative sul tema delle condizioni di detenzione, dei diritti umani delle 

persone private della libertà personale e dell’umanizzazione delle pene detentive.  

I compiti di tutela e monitoraggio dei luoghi di privazione della libertà sono svolti attraverso la 

possibilità di accedere all’interno degli istituti detentivi sul territorio, ai sensi dell’art. 67 

dell’Ordinamento Penitenziario, e di tutti i locali dove sono presenti persone che sono state private 

della libertà, tra cui: istituti di pena per adulti e minori; centri di permanenza per il rimpatrio; camere 

di sicurezza e qualsiasi locale adibito alle esigenze restrittive in uso a Polizia di Stato, Carabinieri, 

Guardia di Finanza, Polizia locale; residenze per l’esecuzione delle misure di sicurezza (REMS); 

reparti dei servizi psichiatrici di diagnosi e cura all’interno degli ospedali. 

Scopo delle visite e dei colloqui è quello di individuare eventuali criticità e, in un rapporto di 

collaborazione con le autorità responsabili, trovare soluzioni per risolverle. Inoltre, presso le 

istituzioni sulle quali esercita il proprio controllo, il Garante ha il compito di risolvere quelle 

situazioni che generano occasioni di ostilità o che generano reclami proposti dalle persone ristrette, 

riservando all’Autorità giudiziaria i reclami giurisdizionali che richiedono l’intervento del Magistrato 

e/o del Tribunale di Sorveglianza. 

Nel contesto di tale quadro normativo, abbiamo chiesto alla Professoressa Risicato, nella sua 

recente esperienza nella qualità di Garante dei diritti delle persone private della libertà personale della 

città di Messina, quale sia il problema che considera più allarmante nella dimensione carceraria. 

La Garante ci ha risposto senza esitazioni che, nella prospettiva nazionale – poiché nella Casa 

circondariale di Gazzi (Messina) il problema, ad oggi non si pone – il primo problema a destare 

preoccupazione rimane quello del sovraffollamento carcerario, poiché «siamo quasi ai livelli che 

hanno portato, nel 2013, alla condanna dell’Italia, da parte della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, 

con la nota sentenza Torreggiani: abbiamo quasi dodicimila detenuti in più rispetto alla capienza 

massima degli istituti di pena e almeno ottomila di queste persone deve scontare un residuo di pena 

inferiore a un anno; pertanto, si tratta di soggetti che potrebbero/dovrebbero essere affidati a strutture 

diverse, esterne al carcere. Già questa decisione riuscirebbe a migliorare significativamente, e 

nell’immediato, la situazione del sovraffollamento nel nostro Paese». 

Non può, poi, essere trascurato il dramma dei suicidi, prima causa di morte in carcere, e, ancora, 

di non secondaria importanza le questioni relative alla condizione dei detenuti tossicodipendenti e 

delle donne recluse. 

 

Dopo il carcere, anche in dimensione locale, che prospettive si possono individuare? 

In primo luogo, secondo la Professoressa Risicato, andrebbero individuate ulteriori collocazioni 

presso le Rsa o nelle case-famiglia per quei detenuti in via definitiva che stanno così male da non 

potere avere la prospettiva di una cura risolutiva e/o che, una volta usciti dal carcere, non avrebbero 

neppure un posto dove vivere e/o godere di assistenza medica adeguata. 

 

Le Università, a Suo avviso, possono svolgere un ruolo attivo per restituire alla pena la sua 

indispensabile componente di umanità, tesa al raggiungimento della rieducazione di cui all’art. 

27, comma 3, c.p.? 
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La Garante Lucia Risicato, a questo proposito, afferma senza esitazioni che le Università possono, 

certamente, offrire un contributo significato anche in questa dimensione. Ad esempio, nell’Università 

degli Studi di Messina potrebbero svolgersi servizi sociali rivolti a specifiche categorie di soggetti. 

L’Ateneo di Messina, innanzitutto, tra le altre attività, potrebbe occuparsi di riordinare e catalogare 

i diecimila volumi presenti nella biblioteca della Casa circondariale di Gazzi. Su questa linea, la 

Garante ha già sollecitato gli Organi preposti affinché sia sottoscritto un protocollo di intesa, anche 

sul presupposto che è già stata prevista la realizzazione di un polo didattico penitenziario, che prevede 

anche la presenza di tutor che seguiranno i detenuti nella preparazione degli esami. Si tratta di un 

esempio virtuoso, già attuato in altre città italiane, che potrebbe cogliere nel segno ed essere 

ulteriormente seguito altrove. 

 

Volendo coltivare questa prospettiva costruttiva, abbiamo chiesto alla Garante quali altre iniziative 

si possono immaginare, in particolare, con riferimento ai servizi sociali, purtroppo, sovente, carenti 

in dimensione locale? 

La Professoressa Risicato, a questo proposito, ha indicato alcune soluzioni immediatamente 

percorribili, come, ad esempio, l’apertura di uno sportello distaccato per anagrafe, controllo 

documenti e residenza dei detenuti, presso l’istituto di pena, ferma restando la necessità di 

implementare i servizi sociali, oggi molto limitati nella dimensione locale su cui si concentra la Sua 

attività, che, come per molti gli altri istituti siciliani, sconta, in particolare, il problema della presenza 

di un elevato numero di detenuti tossicodipendenti e un discreto numero di donne detenute afflitte da 

problematiche prettamente sociali, come la difficoltà nelle cure, la depressione e l’isolamento dovuto 

alla detenzione lontano dalle famiglie. Sarebbe utile altresì la creazione di strutture residenziali per 

consentire, a chi è solo, l’accesso a misure alternative alla detenzione e permessi premio con la 

realizzazione di case di reinserimento. 

Altra proposta è poi la creazione di cooperative sociali per favorire l’inserimento lavorativo degli 

ex detenuti. 

 

Nel ciclo della pena, a suo avviso, le misure di sicurezza assolvono ancora alla funzione di 

risocializzazione a esse tradizionalmente associata? 

L’unica possibilità di restituire efficacia alle misure di sicurezza nel nostro ordinamento, oggi, 

sembra essere quella individuata dalla Commissione Pelissero – sebbene su questo fronte non sia stata 

seguita – che proponeva la sostanziale eliminazione delle misure di sicurezza e la loro trasformazione 

in uno strumento non punitivo ma terapeutico per soggetti imputabili socialmente pericolosi, semi-

imputabili e non imputabili socialmente pericolosi, oltre a una riformulazione totale del titolo del 

codice penale relativo all’imputabilità, che «è ormai una sorta di fantasma che testimonia la 

sopravvivenza della capacità di intendere e di volere e dell’imputabilità, categorie ormai superate, in 

un settore in cui sono ancora presenti finzioni di imputabilità e spettri degni del versari in re illicita. 

Certamente, per quanto riguarda le misure di sicurezza detentive, sebbene la legge n. 81 del 2014 

abbia introdotto un termine massimo di durata e incentivato la loro concreta esecuzione, ci sono circa 

530/540 internati nelle REMS e oltre 600 soggetti che aspettano di essere internati e, nell’attesa, 

usufruiscono della libertà vigilata o più spesso sono ricoverati in istituti della cui obsolescenza non si 

può discutere: si pensi, per tutte, al ricovero in colonia agricola. L’utilità di questi strumenti in un 

sistema in cui la pena carceraria deve avere un volto costituzionale è francamente opinabile». La 

Garante, pertanto, sottolinea che «di queste misure di sicurezza, così come ancora ostinatamente 

strutturate, si possa tranquillamente fare a meno, a meno che non si modifichino in un autentico 

strumento sanzionatorio terapeutico». 

 

Qual è, nell’attualità, la situazione dei detenuti stranieri ristretti negli istituti italiano? 
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Per comprendere la linea che sembra seguire il legislatore anche su questo tema, è sufficiente 

richiamare il disegno di legge governativo n. 1660, attualmente in discussione presso il Senato della 

Repubblica (d.d.l. n. 1236), che, tra le altre nuove ipotesi normative, prevede pene elevate per coloro 

che, in un carcere o in un Cpr, partecipano a una rivolta con violenza, minaccia o resistenza agli ordini 

impartiti. La novella non definisce il concetto di “rivolta”, ma punisce chi vi partecipa, seppur 

passivamente (!). Oltre alle osservazioni di politica criminale che una tale previsione incriminatrice 

porta con sé, da questa previsione si evince come i vari centri per l’accoglienza o intrattenimento dei 

migranti, di fatto, siano omologati agli istituti di pena. In altre parole, la resistenza passiva, negli 

istituti penitenziari è equiparata alle ipotesi in cui le medesime condotte incriminate si svolgano nei 

centri di accoglienza o mantenimento per migranti: si tratta di scelte discutibili che tradiscono profili 

di incostituzionalità, poiché si rischia di sovrapporre la figura del migrante trattenuto a quella del 

detenuto in senso stretto. Il numero elevato degli stranieri presenti in carcere – evidenzia la Garante 

– non dipende dalla maggiore propensione criminale di questi ultimi, ma da una serie di circostanze 

di importante svantaggio in cui si trovano gli immigrati giunti sul nostro territorio: in primo luogo, è 

difficile trovare un lavoro dignitosamente retribuito, inoltre ci sono difficoltà di tipo di culturale e, 

non meno rilevanti, complicazioni legate alla comprensione della lingua straniera. 

Ci sono pure problemi di tipo sanitario: «paradossalmente, in carcere, gli stranieri riescono ad 

avere l’assistenza sanitaria che all’esterno non può essergli riconosciuta». Gli stranieri, infatti, anche 

sul piano della salute, accusano disagi e patologie che derivano dall’alimentazione, dal clima, dalla 

religione; quindi, problemi oggettivi che derivano da quello si usa definire “stress da migrazione”. A 

questo proposito, sebbene non riguardi i soli detenuti stranieri, bensì l’intera popolazione carceraria 

trasversalmente, la Garante ricorda che «sono novantuno i suicidi registrati nelle carceri italiane 

nell’anno 2024 a cui bisogna aggiungere i dieci suicidi del solo mese di gennaio 2025: un numero 

evidentemente elevatissimo, che non può lasciarci indifferenti». 

A fronte di una fotografia così realistica, esito dell’osservazione puntuale di una situazione 

caratterizzata da esigenze eterogenee tutte legate dal fattore della reclusione, la Garante auspica 

l’adozione di una serie di strumenti di garanzia della popolazione detenuta che, purtroppo, in questo 

momento storico, sembra ancora utopistica, nonostante le sollecitazioni puntualmente formulate non 

solo dalle associazioni scientifiche dei Professori di Diritto Penale e dall’Unione delle Camere Penali 

Italiana, ma perfino dal Presidente della Repubblica e da Papa Francesco che assai significativamente 

ha voluto aprire presso la Casa circondariale di Rebibbia la seconda Porta Santa del Giubileo, così 

confermando la rilevanza del “diritto alla speranza”, di cui nessun cittadino può essere privato, 

neppure se ristretto della libertà personale. 

Infine, la Garante, per far fronte nell’immediatezza e concretamente alla situazione carceraria 

italiana, sottolinea l’opportunità di ripensare anche a veri e propri atti di clemenza da parte del 

Parlamento, quantomeno nella forma dell’indulto. 

 

3. Atti persecutori ex art. 612-bis c.p.: tra irretroattività della legge penale e procedibilità 

d’ufficio. La Corte di cassazione conferma l’adeguatezza della normativa italiana rispetto alla 

protezione delle vittime di “stalking”, fugando ogni dubbio di incostituzionalità. Nota a Cass., 

Sez. V, 8 gennaio 2025 (ud. 6 novembre 2024), n. 639 

 

Premessa: Con la sentenza n. 630 del 6 novembre 2024, la sezione V della Corte di cassazione è 

tornata ad occuparsi del reato di atti persecutori di cui all’art. 612-bis c.p. e del connesso istituto 

dell’ammonimento del Questore. Tra gli aspetti più rilevanti della decisione in esame spicca la 

conferma della legittimità costituzionale dell’art. 8, comma 4, del d.l. 23 febbraio 2009, n. 11, 

convertito con modificazioni dalla l. 23 aprile 2009, n. 38, come recentemente modificato dall’art. 1, 

comma 3, della l. 24 novembre 2023, n. 168, con gli articoli 3, 25, comma 2, e 117 della Costituzione. 
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Più specificamente, la suprema Corte riconosce che l’automatica procedibilità d’ufficio, in 

sostituzione della originaria perseguibilità a querela di parte, per atti persecutori reiterati 

successivamente a un precedente ammonimento dell’autorità di polizia, anche se rivolti a una vittima 

diversa da quella per cui era stato adottato il provvedimento, costituisce un efficace e legittimo 

strumento di prevenzione e contrasto del fenomeno dello “stalking” (ex art. 8, comma 4: «si procede 

d’ufficio per i delitti previsti dagli articoli 612-bis e 612-ter quando il fatto è commesso da soggetto 

ammonito ai sensi del presente articolo, anche se la persona offesa è diversa da quella per la cui 

tutela è stato già adottato l’ammonimento»). Inoltre, dalla pronuncia in commento emerge 

chiaramente che il sistema previsto dal d.l. n. 11/2009, basato sulla “penalità progressiva ed 

eventuale” – che integra, cioè, il procedimento amministrativo preventivo con quello penale di tipo 

repressivo – sia in grado di adattarsi alle diverse esigenze di tutela che affiorano di volta in volta, 

soprattutto rispetto a un reato caratterizzato da condotte eterogenee. Ci si trova, infatti, dinanzi ad una 

fattispecie delittuosa il cui autore può essere tanto «il persecutore ossessivo e violento, che prende di 

mira una vittima a lui nota ma con cui non ha mai avuto rapporti diretti» quanto «colui che, pur 

intrattenendo inizialmente un rapporto amichevole con la vittima, finisce per adottare modalità di 

corteggiamento talmente invasive da risultare non più tollerabili» (cfr. A. PULVIRENTI, Note 

problematiche su alcuni profili procedimentali del delitto di “atti persecutori” (Stalking), in Diritto 

di famiglia e delle persone, 2, 2011, 942 ss. Parimenti, vd. F. BARTOLINI, Lo stalking e gli atti 

persecutori nel diritto penale e civile, Piacenza, 2009, 163). 

Ebbene, affrontando un tema di estrema rilevanza sociale, la pronuncia si inserisce senz’altro nel 

più ampio dibattito sulle strategie di contrasto alla violenza di genere. Il reato previsto dall’art. 612-

bis c.p. rappresenta, infatti, una delle espressioni più diffuse di una cultura della sopraffazione, spesso 

influenzata da un’educazione sentimentale di impronta patriarcale, che alimenta comportamenti 

molesti e vessatori nei confronti di categorie di individui per lo più fragili. La decisione tocca così 

uno degli ambiti più controversi del diritto penale, oggetto di significative riforme negli ultimi anni. 

È pertanto fondamentale comprendere le implicazioni profonde del provvedimento giudiziario in 

oggetto, in quanto capace di incidere sul tessuto socioculturale e, cosa ancora più importante, di 

orientare l’evoluzione dell’attuale sistema di giustizia penale. La sentenza si inserisce, per di più, nel 

solco di quel processo di transizione già in atto da tempo, che segna il passaggio da un approccio in 

cui il reato è concepito solo come un’offesa alla collettività e ai beni giuridici a una visione per così 

dire più inclusiva che considera anche il danno subito dalle vittime, specie se particolarmente 

vulnerabili. 

 

La vicenda giudiziaria: Per entrare subito in medias res è opportuno ricostruire i tratti essenziali 

della vicenda che ha dato origine al giudizio dinanzi al supremo Collegio. La decisione assunta lo 

scorso novembre scaturisce dal ricorso presentato avverso l’ordinanza del Tribunale del Riesame di 

Trieste che aveva imposto al ricorrente – accusato di atti persecutori ex art. 612-bis c.p. – il divieto di 

avvicinamento ai luoghi frequentati dalla vittima, ai sensi dell’art. 282-ter c.p.p. Nel caso di specie, 

il ricorrente, senza contestare né la gravità indiziaria né la sussistenza delle esigenze cautelari della 

misura personale applicata, nel frattempo aggravata con la custodia in carcere, ha inteso confutare la 

legittimità dell’art. 8, comma 4, del d.l. n. 11/2009 formulando due motivi di doglianza e confidando 

nel loro accoglimento per ottenere la caducazione della misura cautelare più grave. 

In base alle argomentazioni difensive, infatti, l’assenza della querela – in quanto condizione e di 

punibilità e di procedibilità del reato ex art. 612-bis c.p. – avrebbe reso del tutto ingiustificato il 

mantenimento del provvedimento cautelare restrittivo. Ebbene, con il primo motivo si è anzitutto 

proceduto a segnalare le criticità insite nell’automatismo stabilito dalla previsione su menzionata. 

Quest’ultima violerebbe, ad avviso del ricorrente, il principio di ragionevolezza sancito dall’art. 3 

Cost., nonché l’art. 117, comma 1, Cost., in relazione all’art. 53, comma 2, della Convenzione del 
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Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza sulle donne e la violenza domestica, 

il quale impone agli Stati membri di adottare misure legislative adeguate affinché i provvedimenti di 

protezione siano emessi per un periodo determinato o fino alla loro modifica o revoca. Con il secondo 

motivo la difesa ha poi contestato nello specifico l’applicazione delle misure cautelari personali per 

assenza di condizione di procedibilità, asserendo che i reati sarebbero stati commessi dopo l’8 aprile 

2024, quindi successivamente all’entrata in vigore della modifica del 9 dicembre 2023. 

Il ricorrente ha giustificato siffatta censura lamentando un errore nell’applicazione della legge 

penale, giacché l’ordinanza impugnata aveva ritenuto che l’ammonimento, mero presupposto del 

delitto, non rientrasse nel divieto di retroattività sancito dall’art. 25, comma 2, Cost. Per converso, il 

principio di irretroattività varrebbe anche per lo strumento previsto dall’art. 8 del d.l. n. 11/2009. 

Pertanto, la natura mista della querela quale condizione di procedibilità e di punibilità imporrebbe, 

dal punto di vista del ricorrente, l’applicazione del regime più favorevole quale è, per l’appunto, 

quello rappresentato dalla perseguibilità su querela di parte, la cui mancanza farebbe venir meno la 

misura coercitiva. 

 

Il principio di diritto espresso nella pronuncia: Per comprendere appieno le ragioni e 

l’importanza delle conclusioni a cui è pervenuta la Cassazione risulta necessario esaminare le 

argomentazioni avanzate al fine di bilanciare i contrapposti interessi in gioco riferibili e alle persone 

offese di “stalking” e ai soggetti ammoniti. 

La suprema Corte, senza chiamare in causa il giudice delle leggi, ha ritenuto manifestamente 

infondate le questioni di legittimità prospettate. In particolare, gli Ermellini hanno rigettato il ricorso 

sancendo la conformità costituzionale della disposizione contestata in quanto non irragionevole, non 

lesiva del principio di irretroattività della legge penale e, in ultima analisi, proporzionata alla tutela 

delle vittime di atti persecutori. 

Quanto alla violazione dell’art. 3 Cost., il ragionamento del Collegio ruota attorno al concetto di 

ragionevolezza così come interpretato dalla stessa Corte costituzionale. Secondo la costante 

giurisprudenza del giudice delle leggi (vedi infra), il principio di ragionevolezza implica il ricorso al 

test di proporzionalità per valutare se una norma sia necessaria e idonea al conseguimento dello scopo 

che ne ha giustificato l’emanazione, garantendo il minor sacrificio possibile dei diritti e delle libertà 

coinvolte. Nel caso in esame, la ricerca di un giusto equilibrio ha riguardato, da un lato, l’esigenza di 

rafforzare la tutela preventiva delle vittime di violenza di genere – anche rispetto ad episodi di 

vittimizzazione secondaria dovuti all’avvio del procedimento penale – e, dall’altro, il diritto del 

destinatario dell’ammonimento a non subire una “persecuzione” d’ufficio per condotte riferite anche 

a persone diverse da quelle tutelate dalla misura amministrativa emessa in precedenza. 

Per la Corte, il legislatore italiano avrebbe operato un bilanciamento coerente, prevedendo la 

procedibilità d’ufficio anche per gli atti persecutori contro soggetti diversi da quelli tutelati dal 

precedente ammonimento. Questo sistema sarebbe, infatti, finalizzato a dissuadere il destinatario dal 

reiterare condotte simili, sfruttando l’eventuale riluttanza della vittima a sporgere querela, spesso 

riconducibile alla vulnerabilità emotiva derivante da una relazione passata o ancora in corso con 

l’autore del reato. In ultima istanza, la disposizione in oggetto non si spingerebbe oltre il legittimo 

scopo per il quale è pensata, anche perché, contrariamente alle critiche mosse dal ricorrente sulla 

durata indefinita dell’ammonimento, la l. n. 168/2023 prevederebbe un limite temporale ragionevole: 

trascorsi tre anni, il destinatario può richiedere la revoca della misura all’autorità amministrativa 

previa partecipazione a specifici percorsi di recupero e in base ai relativi esiti. 

Ugualmente interessante è la replica della Cassazione in ordine al secondo motivo di doglianza 

relativo alla violazione del divieto di retroattività. In prima battuta, il Collegio ha respinto la tesi 

difensiva, precisando che l’ammonimento del Questore è un atto amministrativo la cui trasgressione 

sarebbe in grado di evidenziare la maggiore pericolosità del destinatario, con ciò solo rendendo il 
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reato procedibile d’ufficio. Pertanto, la l. n. 168/2023 non avrebbe alterato il regime di procedibilità 

in modo sfavorevole, rendendo, piuttosto, il delitto di atti persecutori più grave se commesso da un 

soggetto già ammonito per fatti analoghi, anche nei confronti di un’altra persona. Inoltre, non 

sussisterebbe comunque contrasto con il divieto di retroattività della legge penale poiché quest’ultimo 

non si estenderebbe ad un provvedimento amministrativo emanato prima della commissione del reato. 

Peraltro, al momento dell’emissione dell’avvertimento, ad avviso della Cassazione, il ricorrente 

sarebbe risultato consapevole della circostanza per la quale, se avesse commesso i fatti dopo l’entrata 

in vigore della norma (8 aprile 2024), il delitto sarebbe stato procedibile d’ufficio.  

 

La giurisprudenza in materia: Dal quadro fin qui delineato emerge chiaramente che la soluzione 

adottata dai giudici di legittimità riconosce l’impegno del legislatore italiano nel predisporre misure 

di prevenzione e protezione per le vittime di “stalking” e, più in generale, di violenza di genere, specie 

se domestica e familiare. Tale approccio conferma l’allineamento del nostro ordinamento giuridico 

alle principali direttive internazionali (ex multis, vd. Convenzione di Istanbul sulla prevenzione e la 

lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica dell’11 maggio 2011) e 

sovranazionali (cfr. direttiva 2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012) 

in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato, acquistando un significato 

particolare alla luce della recente condanna dell’Italia da parte della Corte EDU, per non aver agito 

tempestivamente in merito alla denuncia di una donna vittima di molestie e atti persecutori, nonché 

di violenza da parte dell’ex compagno (Corte EDU, 13 febbraio 2024, P.P. c. Italia, ric. n. 64066/19). 

Di uguale tenore cfr., ex multis, Corte EDU, 19 novembre 2024, Vieru c. Repubblica di Moldavia, 

ric. n. 17106/18; Corte EDU, 28 maggio 2013, Eremia c. Repubblica di Moldavia, ric. n. 3564/11; 

Corte EDU, 16 luglio 2013, Mudric c. Repubblica di Moldavia, ric. n. 74839/10; Corte EDU, 28 

gennaio 2014, T.M. e C.M. c. Repubblica di Moldavia, ric. n. 26608/11; Corte EDU, 26 maggio 2020, 

Munteanu c. Repubblica di Moldavia; Corte EDU, 22 novembre 2022, G.M. e altri c. Repubblica di 

Moldavia, ric. n. 34168/11; Corte EDU, 17 ottobre 2023, Luca c. Repubblica di Moldavia, ric. n. 

55351/17 (in cui la Corte di Strasburgo ha imposto alle autorità nazionali moldave di proteggere le 

donne vittime di violenza domestica). Eppure, non va sottaciuto che la decisione in commento ha 

sollevato importanti interrogativi di portata sistematica riguardo ai principi costituzionali che 

regolano la giustizia penale. Come evidenziato, il punto centrale della pronuncia riguarda la 

ragionevolezza (art. 3 Cost.) e il divieto di retroattività della legge penale (art. 25, comma 2, Cost.), 

principi la cui violazione è tuttavia esclusa dai giudici di legittimità in entrambi i casi. Quanto al 

primo profilo, la Cassazione ha applicato il test di proporzionalità così come previsto dalla costante 

giurisprudenza costituzionale in tema di ragionevolezza (Corte cost., 8 maggio 2023, n. 88; Corte 

cost., 23 novembre 2021, n. 260; Corte cost., 23 gennaio 2019, n. 20; Corte cost., 9 maggio 2018, n. 

137; Corte cost., 12 dicembre 2014, n. 277; Corte cost.,18 ottobre 2010, n. 299; Corte cost., 21 ottobre 

2013, n. 249; Corte cost., 15 luglio 2021, n. 217. A tal proposito, va segnalata una recente pronuncia 

della Corte costituzionale del 6 febbraio 2025, n. 9, che ha esaminato la legittimità dell’art. 605, 

comma 6, c.p., introdotto dal d.lgs. 10 ottobre 2022, n. 150, in relazione all’art. 3 Cost. Più 

specificamente, la Corte ha escluso la procedibilità a querela per il sequestro di persona aggravato nei 

confronti del coniuge, ritenendo tale scelta ragionevole per salvaguardare la vittima nel fragile 

contesto dei rapporti familiari. Il sequestro aggravato giustificherebbe, pertanto, la procedibilità 

d’ufficio per proteggere le vittime che potrebbero essere influenzate a ritirare la querela sotto 

minaccia). Con riguardo alla irretroattività della legge penale, al fine di avvalorare la natura 

amministrativa dell’ammonimento e, quindi, la funzione di protezione “cautelare” anticipata, gli 

Ermellini hanno richiamato il consolidato orientamento del Consiglio di Stato, che qualifica il 

rimprovero mosso dal Questore come una misura di prevenzione piuttosto che di repressione, 

inidonea cioè ad incidere sulla “sfera penalistica” del destinatario, mirando così a garantire una tutela 
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tempestiva ed efficace alle potenziali vittime di atti persecutori (ex plurimis, CdS, Sez. III, 12 marzo 

2015, n. 2599, che ha affermato «il decreto di ammonimento per atti persecutori (stalking) emesso 

dal Questore non richiede l’acquisizione di prove tali da poter resistere nel giudizio penale, essendo 

invece sufficiente che siano assunti nel procedimento elementi che consentano nell’Autorità 

emanante il formarsi del convincimento sulla fondatezza dell’istanza». Cfr. anche CdS, Sez. III, 19 

luglio 2011, n. 4365). Diversamente ragionando, la salvaguardia della norma censurata, in vista del 

perseguimento della protezione delle vittime di “stalking”, si sarebbe giustificata solo contraddicendo 

la stessa Corte costituzionale, che considera il divieto di irretroattività una garanzia assoluta e non 

soggetta a bilanciamenti (Cfr. ex plurimis, Corte cost., 23 novembre 2006. n. 394; in dottrina, per 

tutti, cfr. M. D’AMICO, Art. 25, II alinea, in R. BIFULCO, A. CELOTTO, M. OLIVETTI (a cura di), 

Commentario della Costituzione, Milano, 2006, 545- 546). Il carattere amministrativo dell’atto non 

può, tuttavia, tradursi in una totale assenza di garanzie per l’ammonito. Al riguardo, è utile ricordare 

la sentenza della Corte EDU 22 giugno 2023, Giuliano Germano c. Italia, ric. n. 10794/12, con la 

quale i giudici di Strasburgo, condannando l’Italia per violazione dell’art. 8 CEDU, oltre a sostenere 

che l’autorità amministrativa dovrebbe garantire all’interessato il diritto di essere ascoltato prima 

dell’adozione di un provvedimento sfavorevole, salvo deroghe giustificate da specifiche ragioni di 

urgenza da motivare nel caso concreto, hanno altresì affermato l’importanza di meccanismi che 

limitino nel tempo l’efficacia dell’ammonimento, evitando che i suoi effetti assumano carattere 

perpetuo (cfr. D. ALBANESE, Ammonimento del questore in materia di stalking: la corte di Strasburgo 

condanna Italia per violazione dell’art. 8 Cedu.“Molti passi indietro nel contrasto alla violenza di 

genere?”, in Sistema penale, 7-8, 2023, 125 ss.). 

 

Dottrina: La sentenza in esame mette in luce il delicato equilibrio tra due esigenze contrapposte: 

da un lato, la protezione di categorie vulnerabili di soggetti, come le donne vittime di violenza e, 

dall’altro, la tutela dei diritti fondamentali, con particolare attenzione alle garanzie degli accusati. Il 

riconoscimento della natura amministrativa dell’ammonimento trova riscontro nella dottrina 

prevalente che lo considera principalmente come uno strumento alternativo alla querela e, dunque, 

deflativo. Si tratta di una direttiva verbalmente impartita al prevenuto, il quale rimane libero di 

decidere se conformarsi o meno all’ingiunzione, senza che tale scelta comporti, di per sé, alcuna 

sanzione penale (vd., fra i molti, V. BADALAMENTI, Pregi e opportunità dell’ammonimento del 

questore. Riflessioni a margine del disegno di legge n. 2530/2021, in Discrimen, 2022, 1 ss.). Al 

momento della presentazione dell’istanza non si può ancora parlare né di una notizia di reato in senso 

tecnico né, di conseguenza, dell’avvio di un formale procedimento penale. Ci si trova piuttosto di 

fronte a una notitia criminis in una fase ancora “potenziale” e a una serie di attività amministrative 

che, nel loro insieme, possono essere qualificate come «pre-procedimentali» (A. PULVIRENTI, Note 

problematiche su alcuni profili procedimentali del delitto di “atti persecutori” (Stalking), cit., 939).  

Il meccanismo previsto dall’art. 8 del d.l. n. 11/2009, così come perfezionato nel tempo, mira a 

garantire una tutela immediata sia alle vittime che ai persecutori, spesso psicologicamente fragili, 

creando un equilibrio tra protezione e proporzionalità dell’intervento statale. Tuttavia, alcune tra le 

principali criticità, già evidenziate in letteratura ed emerse anche nella sentenza in commento, 

derivano dal carattere amministrativo dell’ammonimento e dai suoi possibili riflessi penali e 

processuali penali. Un primo nodo interpretativo riguarda, ad esempio, la determinazione della soglia 

di offensività necessaria per richiedere un ammonimento. Secondo un’interpretazione ricorrente, il 

Questore dovrebbe verificare se l’autore ha compiuto atti penalmente rilevanti, anche solo tentati. Un 

altro orientamento, invece, considera l’ammonimento alla stregua di una mera misura di prevenzione, 

applicabile anche in assenza di un reato consumato (cfr. V. BADALAMENTI, Pregi e opportunità 

dell’ammonimento del questore. Riflessioni a margine del disegno di legge n. 2530/2021, cit., 8 ss. 

Più di recente, vd. A.E. DINI, Ammonimento del questore e violenza di genere: un anello debole nella 
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catena protettiva?, in Sistema penale, 10, 2022, 75 ss.). La previsione di cui all’art. 8, comma 4 è 

stata altresì criticata perché attribuisce un maggiore disvalore all’eventuale reato, basandosi sulla 

presunta pericolosità sociale di chi, già ammonito, ignori i precetti dell’autorità di polizia. L’efficacia 

concreta di questo approccio psicologico finirebbe per dipendere dalla percezione che il presunto 

autore ha dell’Autorità e delle Istituzioni (al riguardo cfr., A. PULVIRENTI, Note problematiche su 

alcuni profili procedimentali del delitto di “atti persecutori” (Stalking), cit., 943 ss.: «Quanto più 

elevato è tale livello di percezione, tanto più è plausibile che, una volta entrato in contatto con 

l’Autorità e compreso di non poter più contare sull’impunità derivante dalla passiva rassegnazione 

della vittima, decida di interrompere la propria condotta persecutoria»). La dottrina ha pure 

sottolineato il ruolo del potere discrezionale del Questore nella scelta di emettere l’ammonimento, 

che richiede un riscontro minimo dei fatti riferiti dalla vittima senza necessità di conferme probatorie. 

Un possibile equilibrio tra accertamento e rapidità di risposta, tipica dell’istituto dell’ammonimento, 

potrebbe allora rinvenirsi nella partecipazione effettiva dell’interessato al procedimento 

amministrativo (vd. D. ALBANESE, Ammonimento del questore in materia di stalking: la corte di 

Strasburgo condanna Italia per violazione dell’art. 8 Cedu.“Molti passi indietro nel contrasto alla 

violenza di genere?”, cit., il quale richiama le conclusioni della Corte EDU nella già citata sentenza 

22 giugno 2023, Giuliano Germano c. Italia, in cui si prendono in considerazione tre diversi profili 

della regolamentazione italiana dell’ammonimento: i) il diritto dell’interessato di essere sentito prima 

dell’irrogazione della misura; ii) l’esistenza di un effettivo judicial review; iii) la durata della misura). 

Al di là delle diverse perplessità emerse in letteratura, è importante evidenziare che il legislatore 

italiano ha riconosciuto la delicatezza di un fenomeno sociale articolato e complesso ed ha, al 

contempo, offerto un percorso normativo volto a promuovere una visione delle relazioni 

interpersonali, specie se affettive, non violente e diseguali, alla luce del latente divario di genere che 

contraddistingue le relazioni umane. In questo contesto, la combinazione tra modello ingiunzionale e 

giurisdizionale, seppur imperfetto, si rivela uno strumento valido, a condizione che si adatti ai singoli 

e delicati contesti e rispetti le esigenze di tutela sia della persona offesa che del presunto persecutore. 

 

4. Osservatorio della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo.  

 

1) Corte EDU, 13 febbraio 2025, Sezione I, P.P. c. Italia, ric. n. 64066/19 

Diritti fondamentali della persona – dignità – prescrizione – molestie – violenza domestica 

 

Il 13 febbraio 2025, la Prima Sezione della Corte EDU ha emesso la sentenza nel caso n. 64066/19, 

P.P. contro Italia. Nel caso di specie, la ricorrente, cittadina italiana, fu vittima di persecuzioni e 

molestie perpetrate da parte del suo ex compagno a partire dal 2007. La persona offesa ha, 

nell’occasione, invocato la violazione degli articoli 3 (divieto di tortura e trattamenti inumani o 

degradanti) e 8 (diritto al rispetto della vita privata) della Convenzione europea dei diritti dell’uomo, 

lamentando, in particolare, l’inefficacia ed inadeguatezza dell’attività investigativa interna e la 

violazione delle garanzie procedimentali; ciò nella misura in cui i reati contestati all’imputato furono 

dichiarati prescritti in ragione della mancata azione tempestiva e diligente delle autorità italiane. La 

parte ricorrente ha, inoltre, rimarcato che le autorità nazionali non avevano considerato 

adeguatamente la questione relativa alla violenza domestica, poiché il reato di molestie non era 

sanzionato dall’ordinamento giuridico fino a febbraio 2009. La Corte, con la pronuncia de qua, ha, 

allora, riconosciuto la violazione, da parte dello Stato italiano, dell’articolo 3 della CEDU in danno 

della ricorrente, riconoscendo alla stessa un risarcimento pari a €10.000 a titolo di equa riparazione. 

 

2) Corte EDU, Sez. V, 23 gennaio 2025, H.W. c. Francia, ric. n. 13805/2021 
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Diritti fondamentali della persona – inosservanza dei doveri coniugali – libertà e autodeterminazione 

sessuale – consenso del coniuge a rapporti sessuali – articolo 8 CEDU 

 

La Corte di Strasburgo, pronunciatasi lo scorso 23 gennaio a conclusione del giudizio H.W. c. 

France, instaurato nel 2021, ha segnato uno storico cambio di passo nel settore dei c.d. marital duties, 

rappresentando un’apprezzabile svolta in punto di tutela dei diritti delle donne. Il caso prende avvio 

da un provvedimento della Corte d’appello di Versailles che aveva pronunciato, nel novembre del 

2019, il divorzio tra due coniugi; i giudici di seconde cure, caducando per l’effetto il vincolo coniugale 

tra i due protagonisti della vicenda, avevano al contempo addebitato esclusivamente alla ricorrente 

(la moglie, dunque) il motivo del divorzio, atteso che la stessa si sarebbe resa responsabile di 

persistenti e reiterati rifiuti di intrattenere rapporti sessuali col marito in assenza di ragioni di salute, 

dotate d’un “mistico” effetto scriminante se e quando sussistenti. Detta circostanza, quindi, ad avviso 

del marito della ricorrente e della Corte d’appello, avrebbe rappresentato una «grave e ripetuta 

violazione dei doveri e degli obblighi coniugali, rendendo impossibile la prosecuzione in uno stato 

di matrimonio». A ribaltare totalmente l’epilogo di tale vicenda, a seguito della più che prevedibile 

conferma della Corte di cassazione francese (sul punto ormai pedissequa e coerente con gli 

orientamenti di legittimità d’oltralpe), v’è proprio la sentenza della Corte EDU in commento che, 

adita dalla stessa ricorrente, ha ravvisato una palese violazione dell’articolo 8 della CEDU, posto a 

tutela del diritto al rispetto della vita privata e familiare. Ad avviso dei giudici alsaziani, la lata dizione 

«doveri coniugali» non implicherebbe alcun obbligo, strettamente inteso, all’intimità sessuale nel 

rapporto di coniugio; a intendere diversamente, infatti, si rischierebbe non solo di svuotare di 

rilevanza il consenso del coniuge e quindi, per l’effetto, di legittimare un contegno che, in sostanza, 

si atteggerebbe in concreto come un abuso sessuale, ma anche di obnubilare gli obblighi positivi di 

prevenzione degli Stati chiamati a contrastare il fenomeno della violenza domestica, oltre che 

sessuale. Ad avviso della Corte, dunque, il consenso al rapporto sessuale, ancorché incardinato in una 

relazione di coniugio, è principio inalienabile; va da sé che la sua mancanza non potrebbe certamente 

giustificare l’intromissione delle autorità pubbliche nella sfera sessuale dei consociati, ovvero 

comportare l’applicazione di sanzioni giuridiche o economiche. La portata della pronuncia de qua 

appare già storica, e ciò anzitutto per l’agitazione che in tempi recentissimi affolla la Francia sul tema 

degli abusi sessuali (da ultimo, la tragica vicenda della Sig.ra Pelicot). A ciò si aggiunga che, nel 

pubblico ed eloquente silenzio del governo francese, la sentenza in parola ha già suscitato profonde 

riflessioni sull’anacronismo politico-criminale della disciplina vigente sul punto, da affinare in primis 

sotto l’aspetto della regolamentazione del consenso della vittima, a oggi del tutto insussistente. Fino 

ad allora, potrà sopperire la sentenza H.W. c. Francia.  

 

3) Corte EDU, Sez. II, 19 novembre 2024, Vieru c. Moldova, ric. n. 17106/18 

Violenza domestica – maltrattamenti – indagini delle Autorità – dinamiche di genere – artt. 2, 3, 6 e 

8 CEDU  

 

Spesso la violenza fisica e/o psicologica perpetrata ai danni d’un altro essere umano, anche quando 

avviluppata tra le mura domestiche, si manifesta gradatamente, poi degenera, diventa sempre meno 

infrequente e, infine, esplode, trascinando con sé epiloghi tragici e scenari irreversibili. Questo è 

quello che è accaduto nella vicenda storica che ha occasionato la sentenza della Corte EDU in 

commento, emessa il 19 novembre 2024. Ad adire i giudici di Strasburgo, in questo caso, non è stata 

la vittima delle violenze, ma il di lei fratello; questi, lamentando plurime violazioni della Convenzione 

EDU (articoli 2, 3, 6 e 8), ha eccepito l’inefficienza del sistema apprestato dallo Stato moldavo, 

carente, ad avviso del ricorrente, di strumenti di prevenzione e di protezione in merito ai 

maltrattamenti subiti dalla sorella, nonché l’inadeguatezza delle indagini condotte dalle autorità 
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relativamente alle circostanze che avevano condotto al decesso della sorella. La vicenda trae origine 

dalle vessazioni fisiche e morali perpetrate per lungo tempo dal marito della donna in danno di questa, 

tanto che, per queste ragioni, l’uomo era stato attinto nell’arco di un biennio da diversi ordini di 

protezione emessi dal Tribunale distrettuale di Buiucani. In tale contesto di reiterate violenze, 

nell’anno 2016 la moglie cadde misteriosamente dal quinto piano d’un palazzo, decedendo qualche 

mese dopo per la gravità delle lesioni riportate. L’uomo era stato, dunque, coinvolto in diversi 

procedimenti penali, poi riuniti, ma quasi tutti conclusi con esito favorevole all’imputato. 

La Corte alsaziana, richiamato il diritto vigente e vivente in punto di violenza domestica – citando, 

tra le altre, anche la sentenza De Giorgi c. Italia, n. 23735/2019 del 16 giugno 2022, pronunciatasi in 

un caso pressoché analogo a quello de quo e che aveva determinato la condanna dello Stato italiano, 

stante la perdurante inerzia delle Autorità designate nella protezione di una donna vittima di 

maltrattamenti inflitti dal compagno – ha ritenuto che le Autorità moldave avessero di fatto violato le 

norme convenzionali oggetto di doglianza, non conducendo indagini approfondite sugli episodi di 

violenza subiti dalla donna, erroneamente non ritenuti avvinti dallo stesso disegno criminoso, 

valutandoli, invece, come isolati, eterogenei e discontinui. La sentenza, al riguardo, ha, allora, 

rimarcato da un lato che le manifestazioni della violenza domestica e di genere dovrebbero, di norma, 

essere valutate come ingranaggi di un meccanismo illecito e, dall’altro, che le indagini condotte su 

tali fatti dovrebbero necessariamente essere tempestive, approfondite e indipendenti, con 

l’apprestamento di tutte le misure idonee alla raccolta e alla conservazione delle prove, onde garantire 

un approccio proattivo oltre che rassicurante per la vittima; i giudici, inoltre, nell’occasione hanno 

evidenziato l’esigenza che le autorità designate conducano con diligenza particolare la gestione di 

questa species di violenza, analizzando con attenzione le sottostanti dinamiche di genere. La 

pronuncia ha, altresì, sottolineato la violazione, nel caso di specie, del dictum dell’articolo 14 CEDU, 

atteso che l’insufficiente grado di protezione – non – accordato alla donna costituirebbe il riflesso 

d’un atteggiamento di tolleranza, anche istituzionale, del fenomeno della violenza domestica e di 

genere.  

 

5. Osservatorio della Corte costituzionale. 

 

Corte Cost., 6 febbraio 2025 (ud. 14 gennaio 2025), n. 9 – Pres. Amoroso – Rel. Viganò. 

Sequestro – Coniuge – Procedibilità 

 

La Corte è stata chiamata a pronunciarsi sulla legittimità costituzionale dell’art. 605, comma 6, 

c.p., in relazione agli artt. 3 e 76 della Costituzione, nella parte in cui non prevede la punibilità a 

querela della persona offesa laddove il reato di sequestro di persona sia stato commesso in danno del 

coniuge ovvero, in via subordinata, del coniuge non più convivente. 

L’art. 605 c.p., di fatti, consente la procedibilità a querela soltanto per le ipotesi di cui al comma 

1 dello stesso, ossia per i casi ritenuti di minore offensività, mentre prescrive la procedibilità d’ufficio 

per le ipotesi aggravate di sequestro, tra le quali, per l’appunto, rientra il reato realizzato in danno del 

coniuge. Secondo i giudici costituzionali, la scelta di non estendere la procedibilità a querela anche 

alle ipotesi di sequestro aggravato sarebbe ragionevole e riconducibile alla necessità di tenere conto 

delle particolari esigenze di tutela della vittima nel contesto delle relazioni familiari. La pronuncia si 

inserisce nell’ambito di un processo volto alla repressione delle diverse forme di violenza di genere, 

anche attraverso un impegno collettivo volto alla promozione dell’eguaglianza. La lotta contro la 

violenza di genere richiede sul piano sociale la promozione di azioni volte sia a prevenire che a 

garantire diritti mediante la previsione di strumenti normativi a tutela dei soggetti più vulnerabili. La 

previsione della procedibilità d’ufficio per reati particolarmente gravi – come quello di cui si discute 

– risponderebbe, allora, alla necessità di tutelare le vittime, che potrebbero essere condizionate, e non 
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libere, nella scelta processuale di presentare querela, oltre al rischio di ripercussioni da parte 

dell’autore del reato tali da costringerle a ritrattare le accuse in un secondo momento. Secondo la 

Consulta, quanto al dedotto contrasto con il principio di ragionevolezza di cui all’art. 3 Cost., il 

bilanciamento tra i due diritti – il diritto della vittima a misure di protezione e il diritto dell’autore del 

reato a non essere perseguito d’ufficio per le condotte commesse – si dovrebbe risolvere alla luce del 

principio di proporzionalità (v. Cass., Sez. V, 8 gennaio 2025 – ud. 6 novembre 2024 – n. 639, sopra 

annotata), con la conseguenza che la norma indubbiata, per quanto sopra, sarebbe proporzionata e 

conforme al dettato di cui all’art. 3 Cost. La Corte ha, peraltro, richiamato l’art. 55 della Convenzione 

di Istanbul contro la violenza sulle donne e la violenza domestica, a mente del quale sussiste l’obbligo 

a carico degli Stati di prevedere che i procedimenti penali per i reati di violenza fisica non dipendano 

esclusivamente da una denuncia da parte della vittima, e che il procedimento possa continuare anche 

se la persona offesa dovesse ritrattare l’accusa o ritirare la denuncia. 

La Corte ha, quindi, dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale sollevata dal 

rimettente. 

 

6. Osservatorio della Corte di cassazione. 

 

Cass., Sez. VI, 13 gennaio 2025 (ud. 14 novembre 2024), n. 1268 

Maltrattamenti – violenza economica – coniuge 

 

Impedire al coniuge di essere economicamente indipendente integra una forma di “violenza 

economica” riconducibile alla fattispecie di maltrattamenti contro familiari e conviventi (art. 572 c.p.) 

allorquando i comportamenti vessatori provochino un stato di prostrazione psico-fisica, e le scelte 

economiche ed organizzative assunte in seno alla famiglia, poiché non pienamente condivise da 

entrambi i coniugi ma unilateralmente imposte, costituiscano il risultato di atti di violenza o di 

prevaricazione psicologica.  La Cassazione ha, dunque, affermato che le condotte volte contrastare la 

coniuge nella ricerca di un’attività lavorativa, ad imporre alla stessa un ruolo casalingo in ragione di 

una discriminatoria ripartizione di ruoli, delegandole, quindi, tutte le incombenze connesse alla 

gestione domestica e familiare in modo tale da costringerla ad abbandonare le proprie ambizioni 

professionali, sarebbero espressione di un potere asimmetrico imposto, unilateralmente, all’interno 

del nucleo familiare, spesso attraverso il ricorso a manipolazioni e pressioni psicologiche sulla 

persona offesa, tali da incidere ed inficiare l’autonomia, la dignità e  l’integrità fisica e morale della 

vittima, tutti beni giuridici tutelati dall'art. 572 c.p. 

 

Cass., Sez. VI, 6 febbraio 2025 (ud. 15 gennaio 2025), n. 4936 

Divieto di avvicinamento – violazione obblighi – volontà della vittima  

 

Il reato previsto all’art. 387-bis c.p. (“Violazione dei provvedimenti di allontanamento dalla casa 

familiare e del divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa”) sussiste anche 

laddove la violazione delle prescrizioni connesse alla misura cautelare del “divieto di avvicinamento 

ai luoghi frequentati dalla persona offesa” (art. 282 ter, c.p.p.) avvenga per esplicita volontà della 

persona offesa. Con la sentenza in disamina, la Corte di cassazione si è pronunciata su una vicenda 

in cui era stata la stessa persona offesa, spontaneamente, a recarsi a casa dell’imputato, il quale, 

accusato di diversi fatti violenti nei confronti della donna e sottoposto alla misura cautelare del divieto 

di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla predetta (con prescrizione di mantenere una distanza di 

almeno 500 metri dalla vittima e divieto di intrattenere qualsivoglia comunicazione con la stessa), le 

aveva permesso di accedere presso la sua abitazione e di restarvi per alcuni giorni. Il G.I.P. aveva, 

allora, applicato all’uomo la misura cautelare degli arresti domiciliari per la fattispecie di cui all’art. 



14 

   Numero 1 - 2025      

 

Quotidiano Legale - ISSN 2975-1985  Copyright © - www.quotidianolegale.it 

387-bis c.p., misura, però, revocata dal Tribunale del riesame adito dall’interessato, che aveva 

valorizzato la circostanza che fosse stata la stessa persona offesa ad assumere l’iniziativa di recarsi 

presso l’abitazione del soggetto agente, non potendosi esigere che quest’ultimo si allontanasse dalla 

propria abitazione, ovvero, a più forte ragione,  allertasse le forze dell’ordine. Avverso l’ordinanza 

del Tribunale ha, allora, proposto ricorso per cassazione il P.M. La Corte, accogliendo l’impugnativa 

e pronunciando il principio di cui sopra, ha affermato che l’obbligo di evitare ogni possibile contatto 

con la persona offesa e quello di mantenere una distanza minima debbono trovare applicazione anche 

nelle ipotesi in cui non sia il soggetto agente a cercare un incontro con la vittima, la quale deve 

«potersi muoversi liberamente e serenamente, con la certezza che il soggetto che minaccia la sua 

libertà fisica o morale si tenga a distanza, essendo obbligato all’allontanamento anche in caso di 

incontro fortuito». Ad avviso della Cassazione, dunque, nel caso di specie l’interessato, anziché 

esercitare lo ius excludendi, «ha – scientemente e volutamente – stabilito un contatto diretto e 

ravvicinato con la persona offesa, […] approfittando della situazione che venutasi a creare». In un 

contesto caratterizzato da una relazione personale nettamente “squilibrata”, la volontà della vittima 

non potrebbe, dunque, avere efficacia scriminante o “liberatoria” dagli obblighi. 

 

Cass., Sez. I, 30 gennaio 2025 (ud. 12 settembre 2024), n. 3868  

Imputabilità – disturbi della personalità – indici rilevatori   

 

Con la pronuncia de qua la Corte di cassazione è tornata ad affrontare il tema della rilevanza, ai 

fini della imputabilità, dei disturbi della personalità, a distanza di un ventennio dalla sentenza “Raso” 

(Cass., Sez. Un., 25 gennaio 2005, n. 9163), con la quale il Supremo Consesso aveva affermato che 

tali disturbi potrebbero incidere sulla capacità di intendere o di volere, escludendola o scemandola 

grandemente, purché, però, «di consistenza, rilevanza, gravità e intensità tali da concretamente 

incidere sulla stessa», e laddove tra il disturbo mentale ed il fatto di reato «sussista un nesso 

eziologico, che consenta di ritenere il secondo causalmente determinato dal primo». Con la pronuncia 

in disamina, la Corte ha precisato che sebbene, sulla scorta dell’insegnamento offerto dalle Sezioni 

Unite, anche i disturbi della personalità che abbiano concretamente inciso sulla realizzazione del fatto 

illecito possano essere valorizzati ai fini della imputabilità o meno del soggetto agente, ciò, tuttavia, 

«non comporta l’indiscriminato rilievo di qualsiasi condizione di alterazione psichica». Ai fini della 

valutazione della capacità di intendere e di volere al momento del fatto è, infatti, necessario avere in 

considerazione non già un «qualsiasi» disturbo di personalità, bensì solo «condizioni definibili in 

termini di particolare “serietà” del disturbo medesimo, che deve essere caratterizzato da intensità e 

gravità». Richiamando, allora, i principi compendiati nella predetta sentenza “Raso”, la Cassazione 

ha rilevato che deve trattarsi di «un disturbo idoneo a determinare una situazione di assetto psichico, 

incontrollabile e ingestibile che, incolpevolmente, rende l’agente incapace di esercitare il dovuto 

controllo sui propri atti» e, per l’effetto, di indirizzarli di conseguenza, non consentendo 

all’interessato di «percepire il disvalore sociale del fatto, di autonomamente e liberamente 

autodeterminandosi». In tale prospettiva, dunque, la valutazione circa l’imputabilità del soggetto 

agente non potrebbe essere condizionata dalla presenza di «altre anomalie caratteriali, disarmonie 

della personalità, alterazioni di tipo caratteriale, deviazioni del carattere e del sentimento legate 

all’indole del soggetto che, pur attenendo alla sfera del processo psichico di determinazione», che 

non influiscano sulla capacità di autodeterminazione dell’agente, nei termini e nella misura voluta 

dalla norma. Di conseguenza, ad acquisire rilevanza sarebbero «solo le turbe della personalità tali da 

determinare, in concreto, una situazione psichica incolpevolmente incontrollabile da parte del 

soggetto, il quale non può gestire le proprie azioni e non ne percepisce, in alcun modo, il disvalore». 

La Corte ha, quindi, ribadito i rilievi spesi dalle Sezioni Unite nella sentenza “Raso”, che 

nell’occasione avevo definito il disturbo della personalità come un «modello costante di esperienza 



15 

   Numero 1 - 2025      

 

Quotidiano Legale - ISSN 2975-1985  Copyright © - www.quotidianolegale.it 

interiore e di comportamento che devia marcatamente dalle aspettative di cultura dell'individuo […]. 

I tratti di personalità vengono diagnosticati come disturbo della personalità solo quando sono 

inflessibili, non adattivi, persistenti, e causano una compromissione sociale significativa o sofferenza 

soggettiva». Passando in rassegna gli approdi ermeneutici formatisi sul punto, con la sentenza in 

disamina la Cassazione ha soggiunto che l’assenza della capacità di volere potrebbe assumere 

rilevanza autonoma e decisiva, valorizzabile agli effetti del giudizio ex artt. 85 e 88 c.p., anche qualora 

risultasse accertata la capacità di intendere e, dunque, di comprendere il disvalore sociale delle proprie 

azioni. Il tutto, però, nella misura in cui fossero sussistenti le seguenti concorrenti condizioni: «a) gli 

impulsi all’azione che l’agente percepisce e riconosce come riprovevole (in quanto dotato di capacità 

di intendere) siano di tale ampiezza e consistenza tale da vanificare la capacità di apprezzarne le 

conseguenze; b) ricorra un nesso eziologico con la specifica condotta criminosa, per effetto del quale 

il fatto-reato sia ritenuto causalmente determinato da quello specifico disturbo mentale che deve, 

appunto, essere ritenuto idoneo ad alterare non l’intendere, ma il solo volere dell’autore della condotta 

illecita». La Corte ha poi soggiunto che, nel caso di tesi divergenti sulla capacità di intendere e di 

volere dell’imputato, rassegnate dai periti e dai consulenti delle parti, il giudice, motivando la scelta 

operata, dovrebbe necessariamente dar conto, delle ragioni che lo hanno indotto ad optare per una 

tesi piuttosto che per un’altra, del contenuto dell’opinione disattesa nonché delle deduzioni contrarie 

delle parti.  

 

7. Reati sessuali in danno di minori infraquattordicenni mediante utilizzo di social network: 

grave potenzialità lesiva del mezzo informatico e irrilevanza dei deficit cognitivi dell’imputato 

in assenza di alterazioni del rapporto tra realtà e individuo. Nota a Cass., Sez. III, 3 febbraio 

2025 (ud. 16 dicembre 2024), n. 4323  

 

Delitti contro la libertà sessuale – minori – capacità di intendere e di volere  

 

La vicenda giurisprudenziale: La Corte di Cassazione, con la sentenza de qua, è intervenuta in 

materia di abusi sessuali su minori infraquattordicenni commessi nel cyberspazio mediante 

piattaforme digitali altamente intrusive nella vita dei giovanissimi, quali i social network, le chat 

room di videogiochi e i sistemi di messaggistica istantanea. La pronuncia, oltre ad affrontare plurime 

questioni di carattere sostanziale in relazione alle fattispecie di violenza sessuale, pornografia 

minorile e detenzione o accesso a materiale pedopornografico, analizza la rilevanza del riscontro 

clinico in capo all’imputato di deficit cognitivi e disturbi della personalità ai fini del giudizio di 

imputabilità ex artt. 85 e 88 c.p. Nello specifico, due soggetti – agendo in concorso tra loro – avevano 

adescato sulla chat online di un videogioco una minore di anni otto, la quale veniva indotta e costretta, 

con violenza e minaccia, nonché abusando delle condizioni di inferiorità psicofisica, tanto a realizzare 

e inviare immagini dal contenuto sessualmente esplicito, quanto a compiere atti di violenza carnale 

con il fratellino di soli sei anni. Per tali fatti gli imputati erano stati condannati con le forme del rito 

abbreviato dal GUP per il delitto di violenza sessuale di cui all’art. 609-bis, commi 1 e 2, n. 1, c.p., 

aggravato ai sensi dell’art. 609-ter, comma 2, c.p., qualificandosi, evidentemente, l’impiego del 

mezzo informatico come strumento gravemente lesivo della salute delle persone offese. Le condotte 

descritte, inoltre, erano state sussunte entro l’alveo di operatività dell’art. 600-ter, comma 1, n. 1, c.p. 

poiché integranti atti di pornografia minorile, con applicazione delle circostanze aggravanti di cui ai 

commi 5 e 8, lett. a dell’art. 602-ter c.p. (rispettivamente, per avere le persone offese età inferiore 

agli anni sedici, ed essere stato commesso il reato da più persone riunite). Infine, uno solo dei 

coimputati, era stato ritenuto altresì responsabile del delitto di cui all’art. 600-quater, commi 1 e 2, 

c.p., per essersi consapevolmente procurato e aver detenuto materiale pedopornografico di ingente 

quantità, coinvolgendo altro minore di anni tredici. All’esito del giudizio di appello, sfociato 
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fondamentalmente in una “doppia conforme” della condanna in primo grado (la Corte territoriale 

aveva riformato il pronunciamento gravato unicamente in punto di esclusione dell’aggravante di cui 

all’art. 602-ter, comma 8, lett. a), gli imputati hanno proposto ricorso per Cassazione. I profili critici 

di maggiore interesse sottoposti all’attenzione della suprema Corte possono essere così sintetizzati: 

i) la mancanza di contatto fisico tra autore e vittima del reato, data la natura “virtuale” delle violenze 

poste in essere attraverso l’utilizzo di strumenti telematici, rientra nei «casi di minore gravità» che 

giustificano l’attenuazione della pena ai sensi dell’art. 609-bis, comma 3, c.p.?; ii) è configurabile il 

concorso tra i delitti di violenza sessuale su minore ex art. 609-bis, commi 1 e 2, n. 1, c.p. e pornografia 

minorile ex art. 600-ter, co. 1, c.p.?; iii) la diagnosi di un deficit del funzionamento cognitivo in 

comorbidità con il disturbo di personalità dipendente è sufficiente ad escludere la capacità di stare in 

giudizio e quella di intendere e di volere del periziando?; iv) qualora si accerti la capacità di intendere 

il disvalore sociale della condotta, l’assenza della “capacità di volere” – intesa come capacità di 

controllare gli impulsi e di agire secondo il motivo più ragionevole o preferibile – può assumere 

autonoma e decisiva rilevanza agli effetti del giudizio di inimputabilità per infermità mentale? 

 

Abusi online e configurabilità dell’attenuante del fatto di minore gravità: L’argomentazione 

centrale delle doglianze prospettate dai ricorrenti concerne la limitata portata lesiva associata 

all’abuso online in ragione della natura puramente virtuale delle interazioni tra gli utenti: la presenza 

del medium digitale avrebbe l’effetto di “schermare” la compromissione dell’integrità psico-fisica 

delle persone offese, determinando un’esiguità del danno in re ipsa. L’adescamento sui social, 

oltretutto, implicherebbe un livello minimo di coartazione rispetto all’approccio fisico diretto, in 

specie ove le comunicazioni con i minori coinvolti non appaiano caratterizzate da «toni minacciosi». 

In breve, la violenza sessuale commessa nello spazio digitale sarebbe, per definizione, meno grave di 

quella commessa nello spazio fisico, dovendosi applicare l’attenuante di cui all’art. 609-bis, comma 

3, c.p. Tale assunto difensivo è stato ragionevolmente ritenuto infondato dalla Corte di cassazione 

che, dopo aver richiamato i generali criteri applicativi della circostanza in esame avuto riguardo alla 

valutazione globale del fatto (in relazione ai «mezzi, le modalità esecutive, il grado di coartazione 

esercitato sulla vittima, le condizioni fisiche e mentali di questa, le sue caratteristiche psicologiche in 

relazione all’età l’occasionalità o la reiterazione delle condotte, nonché la consistenza del danno 

arrecato», v. Cass., Sez. III, 24 novembre 2022, n. 8735; Cass., Sez. III, 18 settembre 2020, n. 35695; 

Cass., Sez. III, 15 aprile 2015, n. 21623), ha evidenziato le modalità particolarmente insidiose – «con 

lusinghe ed apprezzamenti» – con le quali i due fratelli in tenerissima età erano stati indotti a compiere 

atti sessuali tra loro. 

Il vulnus ai diritti fondamentali del minore non può ritenersi minimale per la mera allegazione 

dell’assenza di contatto fisico con il soggetto attivo del reato, circostanza che non elide i seri danni 

psicologici conseguenti alla condotta illecita: «se la violenza o gli atti sessuali con minorenne 

“virtuali” producono, evidentemente, meno danni da un punto di vista strettamente fisico, non può 

giungersi ad analoga conclusione per quanto riguarda i danni alla psiche delle parti lese». Infatti, la 

corretta e armonica maturazione del bambino, nel quale «alcuna curiosità né appetito sessuale è 

ancora spontaneamente insorto», viene irrimediabilmente lesa dalla precoce opera di erotizzazione 

derivante dalla costrizione al compimento di rapporti carnali (v. Cass., Sez. III, 11 aprile 2018, n. 

23205 in tema di atti sessuali con minorenne). Non a caso, dall’audizione della vittima era emerso un 

profondo disagio psichico, manifestandosi un difficile percorso di rielaborazione degli eventi, con 

sentimenti di vergogna, svalutazione del sé e profili di auto-colpevolizzazione. L’impiego del mezzo 

informatico non solo non attenua autonomamente la gravità del danno al bene giuridico tutelato – 

ossia l’integrità psico-fisica – ma, al contrario, risulta estremamente nocivo a causa della facilità con 

cui il minore può essere esposto, in modo non supervisionato, a una serie potenzialmente 

incontrollabile di stimoli esterni. Sul punto, la Cassazione, richiamando il precedente di cui alla 
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sentenza n. 19033 del 26 marzo 2013, ha sottolineato come «le comunicazioni mediante “chat” o 

“social network” consentono un approccio particolarmente agevole anche con soggetti con i quali il 

contatto diretto o altri mezzi di comunicazione sarebbe senz'altro più difficoltoso, mentre rilievo non 

minore assume poi la velocità delle comunicazioni e la possibilità di inviare fotografie e riprese video, 

anche contestualmente alla loro realizzazione, attraverso dispositivi portatili».  

 

Rapporti tra fattispecie. Violenza sessuale su minore e pedopornografia: Un’ulteriore 

questione sollevata dinanzi ai Giudici di legittimità, come anticipato, attiene all’impossibilità di 

configurare il concorso formale tra i delitti di violenza sessuale su minore e pornografia minorile, 

deducendo il ricorrente la violazione del principio del ne bis in idem sostanziale. Secondo la tesi 

difensiva, gli atti di violenza sessuale rilevanti ai sensi dell’art. 609-bis, commi1 e 2, n. 1, c.p. 

dovrebbero ritenersi assorbiti ex art. 15 c.p. nella più grave ipotesi delittuosa di cui all’art. 600-ter, 

comma 1, c.p. In altri termini, i due diversi capi d’imputazione si riferirebbero ad un fatto storico 

unico – essendo occorsi gli eventi in un contesto spazio-temporale coincidente – dovendosi ritenere, 

pertanto, il disvalore della condotta relativa al compimento di atti sessuali già sanzionato a titolo di 

realizzazione e produzione di materiale pedopornografico. Il concetto di “utilizzazione” del minore 

implicito nella formulazione dell’art. 600-ter c.p., in effetti, determina la maggiore ampiezza 

dell’elemento oggettivo del reato de quo, il quale ricomprenderebbe necessariamente gli «atti 

sessuali» di cui all’art. 609-bis c.p. Da ciò ne dovrebbe seguire che, se il «materiale pornografico» di 

cui all’art. 600-ter, comma 1 c.p. si sostanzia nel compimento di una violenza sessuale, si deve 

applicare soltanto la suddetta norma incriminatrice alla luce del criterio di specialità. Il problema 

giuridico prospettato, certamente significativo in ottica dogmatica, è stato risolto risolto dalla Corte 

– forse un po’ troppo “frettolosamente” – mediante il richiamo alla giurisprudenza formatasi in 

rapporto al concorso tra pornografia minorile e atti sessuali con minorenne ex art. 609-quarter, c.p., 

considerato ammissibile in quanto trattasi di disposizioni «contemplanti condotte materialmente e 

cronologicamente distinte, ove l’agente induca la persona offesa minorenne dapprima a compiere su 

di sé atti sessuali e poi a registrare e ad inviargli filmati di contenuto pedopornografico, anche se per 

suo uso privato» (Cass., Sez. 3, 29 settembre 2020, n. 31743). Tale riferimento, invero, non pare avere 

efficacia dirimente nella misura in cui si prospetta in ogni caso una scissione “cronologica” (ergo, 

non un identico fatto storico in senso stretto) tra il momento del rapporto sessuale e quello della 

divulgazione del filmato erotico. Per quanto concerne il supposto rapporto di genere a specie tra le 

fattispecie incriminatrici oggetto del motivo di impugnazione, i Giudici di legittimità si sono limitati 

a rimarcare che la realizzazione di una violenza sessuale per mezzo di strumenti informatici «non 

implica necessariamente anche la consumazione del delitto di pornografia minorile, che presuppone 

la produzione, da parte del minore, in ciò indotto dall’agente, del materiale pedopornografico, ossia 

la videoregistrazione di tali atti che, trasfusi su files, possono essere oggetto di circolazione mediante 

canali telematici». Queste osservazioni – per quanto colgano nel segno in relazione ai fatti di causa – 

non esauriscono la dimensione critica di un dubbio ermeneutico che, puntualmente, si ripropone con 

riferimento alla disciplina dei reati a sfondo sessuale nei confronti di soggetti minori di età, quale 

risultante dell’impiego di una tecnica di normazione che non spicca per tassatività e chiarezza. 

 

L’eterno ritorno. Sulla rilevanza dei disturbi di personalità nel giudizio di imputabilità: Da 

ultimo, ma con rilievo non minore, la pronuncia in commento esamina l’incidenza dei disturbi di 

personalità – i.e. l’estremizzazione dei normali tratti della personalità che si traduce in significative 

alterazioni di natura non transitoria degli schemi di pensiero, percezione, reazione e relazione (cfr. 

AMERICAN PSYCHIATRIC ASSOCIATION, Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali, 5a ed., 

Milano, 2014) – sulla nozione di vizio di mente quale causa di esclusione dell’imputabilità ai sensi 

degli artt. 85 e 88 c.p. Il thema decidendum, concernente una questione squisitamente di merito, è 
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stato veicolato dal ricorrente secondo la prospettiva del vizio di motivazione ex art. 606, comma 1, 

lett. lett. e, c.p.p. Più precisamente, l’impianto motivazionale della sentenza d’appello sarebbe stato 

carente, non avendo adeguatamente vagliato l’influsso della lieve disabilità intellettiva dell’imputato, 

unitamente al disturbo di personalità dipendente, sull’effettiva consapevolezza da parte di 

quest’ultimo dell’antigiuridicità dei propri atti, nonché sulla sua capacità di controllo degli impulsi. 

A fronte della laconica formulazione normativa dell’art. 88 c.p., l’annosa disputa sulla possibilità di 

ricomprendere i disturbi della personalità nel novero delle infermità mentali è stata positivamente 

risolta dalla celebre sentenza “Raso” (Cass., Sez. un., 8 marzo 2005, n. 9163, in Riv. pen., 2005, 693, 

con nota di M. BERTOLINO, L’infermità mentale al vaglio delle sezioni unite, in Dir. pen. proc., 2005, 

7, 853) che ha sancito il definitivo tramonto del paradigma c.d. medico-nosografico o biologico-

organicista. La rilevanza delle c.d. alterazioni atipiche dello stato mentale nel giudizio di imputabilità 

costituisce ormai un consolidato principio di diritto; tuttavia, l’esclusione (o diminuzione) della 

capacità di intendere e di volere non è – né sarebbe auspicabile che fosse – un effetto automatico della 

diagnosi psichiatrica. Al contrario, è necessario che i disturbi di personalità presentino caratteri di 

gravità e intensità tali da incidere significativamente sulle capacità del soggetto di autodeterminarsi, 

ossia di comprendere il significato giuridico delle proprie azioni e di governarle (v. supra § 6, p. 14). 

Ebbene, nel caso di specie, la Corte di cassazione ha applicato scrupolosamente gli esiti del citato 

approdo giurisprudenziale, muovendo dalla fondamentale premessa che, in ipotesi di “doppia 

conforme” e senza che sia stata pretermessa la valutazione di temi probatori decisivi ritualmente 

dedotti dalle parti (cfr. Cass., Sez. V, 20 dicembre 2017, n. 1927; Cass., Sez. II, 29 gennaio 2015 n. 

10758; Cass., Sez. V, 13 dicembre 2013, n. 2916), si verifica un sostanziale alleggerimento dell’onere 

motivazionale, convergendo il giudizio sul medesimo compendio probatorio in un «apparato 

motivazionale integrato» e in «un unico complessivo corpo decisionale» (v. Cass., Sez. II, 12 giugno 

2019, n. 37295). Alla luce di tali premesse, la Corte ha constatato la logicità e completezza dell’iter 

argomentativo seguito dai giudici territoriali, i quali correttamente – sulla scorta delle risultanze della 

perizia psichiatrica effettuata – avevano giudicato il ricorrente pienamente imputabile. A ben vedere, 

la compromissione delle funzioni cognitive del soggetto non integrava un «disturbo psicopatologico 

tale da alterare il rapporto tra la realtà e l’individuo, né totale, né parziale, sicché il disturbo di 

personalità non aveva potuto influire sulla funzionalità dei procedimenti intellettivi e volitivi». In 

assenza di una compromissione delle principali capacità intellettive, il reo era ben conscio 

dell’elevato disvalore sociale e rilevanza penale dei comportamenti tenuti, tanto da adottare “lucidi 

accorgimenti” come assicurarsi che la minore non ne registrasse il nome in rubrica. Analogamente, 

scevro di vizi è apparso il ragionamento in ordine alla sola “incapacità di volere”, intesa quale 

impossibilità di esercitare il dominio sul proprio agire coerentemente al sistema di valori di 

riferimento – la cui prova, a carico dell’imputato in virtù della presunzione di capacità del 

maggiorenne (nel caso concreto non raggiunta), sarebbe sfociata nell’assoluzione per difetto di 

imputabilità. Ad avviso della suprema Corte tale incapacità sarebbe configurabile laddove gli impulsi 

all’azione, «che l’agente percepisce e riconosce come riprovevole (in quanto dotato di capacità di 

intendere)», si manifestassero «irresistibili, vanificando la capacità di resistervi e di apprezzarne le 

conseguenze», ricorrendo l’ulteriore condizione della sussistenza del «nesso eziologico con la 

specifica condotta criminosa, per effetto del quale il fatto di reato sia ritenuto causalmente 

determinato da quello specifico disturbo mentale» (la Corte aderisce ai precedenti arresti 

giurisprudenziali in materia, citando Cass., Sez. V, 8 marzo 2013, n. 22659; Cass., Sez. II, 21 

novembre 2019, n. 188; Cass., Sez. VI, 5 aprile 2012, n. 18458; Cass., Sez. V, 9 febbraio 2006, n. 

8282). 

Dalla ricostruzione scientifica della quaestio, traspare l’apprezzabile tentativo della Corte di 

ancorare le proprie conclusioni a solide basi teoriche, a scapito di un terreno da sempre scivoloso e 

in costante tensione riformistica. Infatti, il giudizio di imputabilità – Giano bifronte, a un tempo 
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empirico e normativo – non può prescindere da un analitico accertamento dell’esistenza in capo al 

reo della “possibilità di agire altrimenti”, quale presupposto legittimante la pretesa dell’ordinamento 

giuridico di muovere il rimprovero di colpevolezza in aderenza al principio personalistico della 

responsabilità penale sancito dall’art. 27 Cost., così come interpretato dalla Corte costituzionale nelle 

storiche sentenze nn. 364 e 1085 del 1988 (cfr. Corte cost. 24 marzo 1988, n. 364, in Foro. it. 1988, 

I,1385, con nota di G. FIANDACA, Principio di colpevolezza ed ignoranza scusabile della legge 

penale: “prima lettura” della sentenza n. 364/88; Corte Cost., 13 dicembre 1988, n. 1085, in Gazzetta 

ufficiale, la serie speciale, 21 dicembre 1988, n. 51, con osservazioni di A. INGROIA, in Foro. it., 112, 

1989, 1377 ss.). 


